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I VIVI E I MORTI

	 

	 

	 

	 

	Il personaggio di Arlecchino incarna da secoli la voce dei morti, provocando la risata dei vivi, e l’esperienza catartica della liberazione dall’angoscia di vivere, e da quella di morire.

	Arlecchino discende dal suo avo Hellequin, le cui testimonianze risalgono all’Europa del XII secolo.

	Luoghi concettuali ed espressivi di Hellequin erano i Carnevali europei: le rappresentazioni in onore dei morti. I comici italiani con i loro viaggi teatrali esportarono Hellequin ed i suoi inferni buffi in tutto il mondo.

	Persino Dante Alighieri nel XXI canto dell’Inferno cita il demone Alichino tra la sfilza dei suoi diavoli nella quinta bolgia dell’ottavo cerchio.

	Il comico Tristano Martinelli fu il primo, nel Cinquecento, a scegliere il nome di Arlecchino per la sua maschera ed il suo personaggio comico.

	Ma i misteri connessi alla maschera di Arlecchino non si esauriscono, e continuano a turbare le coscienze. È Arlecchino vivo o morto? È maschio, femmina o ermafrodito? A quale mondo o a quale realtà appartiene Arlecchino?

	Non vi è risposta univoca a questi misteri. Pablo Picasso sembrò intuire questi enigmi, ed infuse una estrema intensità significante ai suoi noti Arlecchini, che continuò a dipingere durante tutta la sua lunga carriera.

	Noi restiamo perplessi e sorpresi di fronte all’attualità della maschera di Arlecchino sui palcoscenici dell’arte, dell’antropologia e della spiritualità contemporanei.

	Che cos’è un saltimbanco, un guitto, uno spiritista? Che differenze vi sono tra Arlecchino ed un clown?

	La maschera grottesca ci fa paura, è nata per questo. Da dove trae origine la nostra paura originaria, dal sentimento della morte, o dalla presenza perturbante dell’Altro?

	Sigmund Freud tematizzò e descrisse il personaggio concettuale dell’inconscio, e finì, con la sua seconda topica, con il chiamarlo Es.

	La storia turbolenta di Arlecchino e dei suoi interpreti famosi è un lungo, articolato e provocatorio Libro dell’Es. Perché Arlecchino è l’incarnazione, in corpo e umori, di tutto ciò che la società rimuove e reprime: sesso, morte, violenza ed estasi.

	Ogni aspetto che esula dalla regola della normalità trova ospitalità nel significato simbolico della maschera di Arlecchino.

	Arlecchino è dunque la follia, che Michel Foucault vede confinata nel silenzio eterno. Arlecchino è maestro di erotismo, e perciò ci insegna a vivere ed a morire. Egli è il mostro, il freak e l’Agnello Sacrificale di una religione all’incontrario, dedita all’immaginario Demonio ed al culto del sé.

	Infine Arlecchino è lo spirito della laicità e dell’anarchia: entrambi valori che l’Occidente (e non solo) tende ad occultare e a rinnegare.

	Essere violenti con se stessi, imporsi un credo arcano e astruso, avere paura di Arlecchino, sono tutti atteggiamenti psichici che rivelano la confusione dell’uomo e della donna contemporanei di fronte al vuoto di significato che la vita non può che manifestare, in una dimostrazione non rappresentativa.

	 


ARLECCHINO E L’ISTINTO DI MORTE

	 

	 

	 

	 

	Mi chiamo Ivan Buttazzoni. Da vent’anni fondo la mia esistenza con quella della maschera di Arlecchino, fino ad assumere il nome di Ivan-Arlecchino. Sono stato l’allievo prediletto e detestato di Claudia Contin, la dolce-amara somma maestra nell’arte di essere Arlecchino, ed in quella di essere se stessi ed incarnare il proprio corpo.

	Il mio compito è qui scrivere l’esperienza del divenire-Arlecchino, e quindi del divenire-corpo, animale, corpo-senza-organi, o meglio corpo degli organi.

	L’Arlecchino contemporaneo è senz’altro figlio dell’urlo di Antonin Artaud, e ne riecheggia lo strazio. Non voglio rappresentare con il mio Arlecchino, e aggiungere finzione ad una realtà già abbastanza artefatta dalla tecnologia, dai media, e dall’umana necessità di esistere.

	Il mio Arlecchino urla, certo, ma invece di danzare come uno Zarathustra post-moderno, egli compie l’atto proibito e pericoloso di pensare.

	Perché Arlecchino è filosofo, e tutti coloro che ne hanno rivestito i panni sulla scena lo hanno dovuto in qualche modo pensare, concepire e ridurre fenomenologicamente.

	Arlecchino è il dio che si fa uomo. Egli è il mio personaggio concettuale favorito, come il Dioniso o lo Zarathustra di Nietzsche ed il Socrate di Platone.

	Oltre-umano, dunque? Io direi post-umano e più che mai animale, e per questo libero dai dogmi e dalla avida comprensione umana, e quindi eternamente laico.

	Difficile non credere in niente, il nulla divora i nichilisti. A mio avviso gli esistenzialisti di ogni genere ed epoca vollero essere Arlecchino, incarnare i suoi umori furiosi e la sua agitata follia.

	Sangue, flemma, bile gialla e bile nera sono gli umori che ci costituiscono nel corpo e nella psiche. Rosso, bianco, giallo e nero sono i colori umorali fondamentali della poetica e della medicina di Arlecchino, che sa sconvolgere gli equilibri delle secrezioni, per produrre malattia rivelatrice.

	Charles Baudelaire, Friedrich Nietzsche, Antonin Artaud furono illuminati dalla loro malattia. E così è la malattia sciamanica di Arlecchino!

	Essa ci uccide e ci fa risorgere in uno stato di salute incerta. Arlecchino ci battezza Sciamani, consapevoli dei doni preziosi delle Ombre e del caos.

	Arlecchino ci chiama verso una regione definita come male metafisico. Ma una volta epurati tutti i diavoli immaginari, che cosa resta di tale luogo psichico se non il vuoto nulla dell’autodistruzione?

	È proprio su questo margine indefinibile, eppur cocente, che Arlecchino incontra Jacques Lacan, nella sua nozione di reale, che è la morte.

	Morte autoindotta, che ci attrae e ci appassiona, e che Sigmund Freud chiamò istinto di morte.

	Sul margine dell’abisso, sulla soglia tra essere e non essere, incontriamo Arlecchino, che però tace di fronte al mistero della nostra natura più vera.

	Tutto ciò non può essere tradotto dalla rappresentazione. Arlecchino non è teatro, ma tormento esistenziale, che può anche condurre all’estasi. Dipingere Arlecchino o interpretarlo indossando la sua maschera, sono atti rituali di evocazione di un “demone” che non crede nel Diavolo, ma crede in noi come suoi fedeli e suoi eterni traditori.

	 


ARLECCHINO SCIAMANO OCCIDENTALE

	 

	 

	 

	La maschera di Arlecchino è profondamente connessa ai morti e agli spiriti degli antenati, e rimanda ai riti stagionali della natura e della sua fertilità.

	Pur essendo estremamente laico, Arlecchino si trova suo malgrado ad essere collegato strettamente alla sfera del sacro.

	I guitti e gli attori erranti che lo interpretarono, dalle origini misteriose alla Commedia dell’Arte diffusero, non sapendolo, tradizioni ancestrali assai antiche.

	Arlecchino come oggetto antropologico è un catalizzatore di simboli, sacri e profani, dalla pregnante valenza culturale e cultuale.

	L’abito multicolore caratteristico di Arlecchino simboleggia così l’arcobaleno, il fenomeno atmosferico che collega i tre mondi, ovvero cielo, terra ed inferi.

	L’idea di un dio dei morti pervade le culture antiche, da Plutone/Ade all’Anubi egizio.

	Arlecchino è, simbolicamente, un vero e proprio Anubi nordico ed occidentale. L’Anubi egizio era una divinità selvaggia come i cani del deserto, che si recò a Duat, l’oltretomba, per presiedere il Regno dei Morti.

	Nero il suo volto da sciacallo, nero come il colore del Duat e quello del terreno fertile lungo le sponde del Nilo, la sostanza generatrice da cui nasceva la vita.

	Nera e animalesca è la maschera, il volto di Arlecchino, che con Anubi condivide la funzione psicopompa, di scortare le anime e collegare i mondi, le diverse regioni dell’essere.

	Arlecchino, in quanto demone, si rifà anche alla simbologia propria di Lucifero, l’Arcangelo caduto, padre e tutore di tutti i diavoli.

	Il fenomeno mitico della Caccia selvaggia, vede una moltitudine di esseri sovrannaturali dare la caccia agli animali selvatici, sotto la guida di un Re o di una Regina, che potevano avere diversi nomi, da Diana ad Arlecchino.
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